
L A (fi. 
COM PAGNIA 

DE' MACINATI 
1 quali fi [ono imbarcati à Patra{fo 

per andare à T rabl[onda, 
Doue fi fente tL grancti[Jìmo numero de' falliti , e conIu-. 

matt, cbe fono concorfi alla dert!' Barca. 

,Ope~a degna da dI'ere vdita da tutti. 
~ 

. CJJi Giulio CeJare Croce. 

In Bologna, preffo gli HeJedidi Bar
tolomeo Cechi. 16:21 f. ' 

Con licenz.a de' Superiori ~ 
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T Ant'è il Popol, che crefce~ e foprabbonda 
l Per delio ài falir fopra la Barca ~ 

~he porca i .Mac.inaci in Trabifonda. 
,Ch al numero IofirHto, che s'imbarca 

Rc à quel ch'è imbarcato, e quel ch-arriul " 
Troppo debole è'l Legno, che li carca ' 

~h' dI'endo publicato iD ogni riua • 
Tal nuoua, canea gente s'apprefeota, 
Che del ~ar ,noo li lceroe più la riua~ ... 

E per eifer Il prImo ogo'vo s'auenea, 
Coo tal tumulto, e cal confu60oe 
<?he'l. Nocchier ? f m~rrilfe, e li f;oméca; 

E d ~gnt parte, e d ognt regione 
VIeo tanta gente, ch'à voler paifarla J 

Non fl:~rian m.ilJe Naui.al parangone.' 
,Tal che bl[ogna IO tutto nnouarla, ' 

O ,afeettar, che ritorni quà la Flotta, 
Ne so fe fia ballante anco à leuarla 

Perche di mille parti vna è ridotta • 
A pena, in barca, &.è si carca, e piena; 
Che pe~ gran peCo m molte parti è rotta] 

E come ,ho detto; ogn'vn tal furia mena, , 
Che s j tanto rumor non ii prouede 
In bre~e andranno à rierouar l'aren~. 

Il ~~c~h.l,er, che'} pericol fcorge, e vede 
Se rltIrato, e ltà lonean dal porto 
Nè vuole ,in modo alcun mouer il' piede; 

Perche, com huomo prattico, & accorto 
N()n vuoi con tanto efercito imbarca;li,' ~ 
Per n~n fare 'à l~ ftelfo,e à gli altri torco. ' ~ 

Che talI ron .veneti appre[entar6, ' l 
Che gIUdIcato non li [aria mai 
Ch'ei fì fullèr degnati d'apprecfarli. Dico 

Dico de' buoni, e diéo pur alfai, . 
Ch'à vedergli pareano hauer le fome 
D'oro, e d'argento, & eran pene,e guai~ 

E s'io voleffi dir di tutti il nome, 
Farei fiupire il mondo, ma fiò cheto~ 
Che'l dO!ler non coporta, ch'io gli nome: 

Batta, che cia{chedun lì porta dietro 
Mille viluppi, cattare, & intrichi, 
Secondo che comporta il répo inquieto .. 

Tanti artefici poueri, e mendichi 
Si {ono apprefentlti, ch'è vn fiupore, 
Ch'eran già graffi come Beccafichi. 

Tanti, che folean far di {eruitore, 
. Ch'adelfo hauria di grltla altrui Ceruire" 

E fiar per Difpenfiero~er Fattore. 
Tanti, che non poteuano feotire 
. Il pao, fe non n'hauean di quel buffetto" 

C'hor quel di faua gli faria gioire. 
Tanti, che non s'haurian meffo vn coletto, 

Se prima non fuife frato profumato, 
C'hor l'aglio, e la cipolla è il fuo zibetto~ 

Tanti che à noia.,gli venia il Caftrato, 
I PnlIi d'India, H,Lepre, e la ViteIla, 
C'hor banno il Bù~ per cibo caro,e grato; 

~anti, ch'andar fo,legano in Gabe!la 
A comprare ali ingro(fo , e far Il grande, 
C'hor copran forbe à vn dito la fcodella!, 

Tanti, che la lor men{a di viuande 
, Volean {oprabbondance, hor l'appetito 

Gli foprabbonda da tutte le bande. 
Ta,nti, che non farian giri à vn conuito, 

Se ben non fuifer fratifrrapregati, 
~~~~dct!Q' y' :a~t{ilrian [el)t:a!~r~ inllic~,~ Tan .. 
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Tanti, ch'ogni tre giorni eUçr e:!d:::i 
Volean di nUOUQ, hor con le fcarpe rotte 
Di quà, di là ne van'frulli, e firacciati. 

Tanti, a' quai già venir foleao le gotte, 
Per volertranguggiar graffi Capponi, 1 

C'h().J;' handi gratia haue,r delle pagnottc~ 
Tanti, quai già faccano i cr:lppoloni, 1 

Nè volean [e non torte irrzuccherate, 
C'hor mangierian de' [corzi di MeIQoi. 

Tanti, che [e più [orti d'infalate . I • 

Non hauelfero hauute, non hauriana .) ,1 i 
Cenato, hor l.e radici gli fon grate. 

Tanti, ch'eran fuogliati , che torriano 
A (latto hauer del p~ne à tu~to pafio, 
Nè altro companatlCO VOfnano. 

Tanti, che foleao far guerra, e contrafio . 
Co gl'Holli,ancorchc'l vio fu{fe perfeuo, 
C'hor han di gratia beuerna del guano. '. 

Tant-i, che non [àri.~no entraci in lectQ, I 

Se ben non fu(fer fiaci mondi, e nctti 
I lenzuoli, hor la paglia è il lor ricetto. " 

Tanti, che à pignocoati, & à confetti 
Sguazzauan dolceméce,hor han di grati a . 
D 'hauer quattro fcalogne, e ~ui aglietti. 

Tanti, a' quali la mineUra era in di(grati~ 
Ca(caca, nè [entir poteao l'aleffo, (na. 
C' hor hauer del pan nero han soma gra.-: 

E canti, e caDti, che con atto e(prelfo 
Ad ogni coCa dauano del na(o. 
C'hor hauer pur vn pan no gli è conce!foJ 

A tal, che in conclufione il nofl:ro \'afo 
Non è bafl:ante la millefrna parre 
l~uar di t~~ta gente in qu efio c :: [o~ E eli 

! di più è giunto,..e:gi~nge in quelb parce 
Vn gran Jquadrone ancor eli Cortigia.D.~ 
Marciel fallite, e frune in ogni parte. -

)nde non larian c~nto Marfigliao.e 
Ballanti à port~r folo. il plal FraDcefeà 
E l'altre doglklol' c:rudeli, e ar~ne. 

:he à voler conduD tutte in qlle.~ paefe 
Le cimici, i pedocchi, ~ gli al~ri llrauì. 
Cirorti, vnguepri, & ogni 10110 arDeCe, 

:i vordan Burchi, TQppoli, e ~ctpiera~:l.ia 
Caramu[ali, Gr.ippj, e Breg:Jfltin.i. 
Vrchie, CaraccPle in cQsì ftra~i impazzi. 

~ tanta confuQQn di Conradin,i, 
C'hauendo i lor 'poderiabb~n40nati. 
Si vogliono faltJare in quei C;:~Dfini. 

pi Cortigiani frulli, e confutrult\, 
Pa(ciuti faI di fumo, e di fpeunza. 
Si (on codi à faluare in queLU lati. 

Di Virtuofi ql1ì grand'abbondanza 
Piouon, quai fon [cacciati in ui frangéci 
Dall' Auaricia, c ancor dall'Ignoranu. 

Quanti Mufici, oime, con lor firomenti 
Q!.à fQn ridotti rouinati, e guafii, 
Per non hauer da ragionar co i denti? 

Che non gli giollan lc;>r c;hiaui, nè cafii, 
Nè gorgheggiar (u'l graue, ò ftll'acutoà 
Che la fame gli fà troppo cOlltrafii. 

Perche il Diateflèron è à tal venuto, 
Che par da quello ogn'huomQ fi ritiri, 
E 'l Diapa!fon è poco c;onofciuto" 

Tal che le note van tutte io fofpiri, 
le battute in mi[erie, e in pene, ahi latfo~ 
E'l co~~rapu~~o !O gtlajJ~ !~ l~~~~~~!~ 

, J 
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, ,. Ma i Poeti infélid, Olle gli lalf-a.; 
Che tallti ne fon gionti alla riuiera; , 
Che non fi vide mai pjù gran fraca1fo? 

Amitti, magri, ~ Cmor.ti ne,Ila ciera~ 
. MalencoOlchJ, mefh, e SI {confitti, 

Che mouono à pietà d'ogn'altra {chiera~ 
Che non gli giouan gli amoroti fcritti, , 
, Nè Ceguitar Apollo, e le.So!elle, .• 

Che da ogn'vn fon [caccJatt, e derehttl~ 
Onde i Sonetti, e l'altre cofe belle . 
, Son mandate di poGa al CuJifeo, 

O à far de' ferraruoli alle SardeJle. 
Paffato è il tempo, che Maefir? O~feo . 

Sonaua il palfo, e mezo à gh ammah, 
Nè viue più la figlia di Peneo. 

Le Cetre, e l'altre cofe muficali 
, Han perfo in tutto i lor foaui fuoni, 

Ch'eran virtù frà l'altre principali. 
AdelIo fol0 il [uon de' Ducaroni 

El quel, che vale, e chi hi di tal miaura 
Accorda lafua chiaue in tutti i toni. 

Chi danari non hà,non hi mifura. 
. Non hà voce, nè [pirto, e lì può dire, 

Clù gli fia ~n morto fu~r ,di. fepoltura. 
II danar folo e quel, che fa gIOIre, . , 

E che pon l'huomo in alco,e lo fubhma, 
On4e può compiacere ogni defire. 

Ma pdr tornare al ragionar di prima, , 
Dico, che tanta gente è giont a al v~rco, 
Che del tutc'hà il Nocchie r .p[ol a [crIma. 

E cÌa[cuno 'fu gli homerì hl il [uo carco 
Di pen fi eri <l.mmagt iati ne'!ag?cti, 
Ne: pur fe !1t;' vede n,che veghl [carco, 

.,1 fopra,à tutti i, ~cr~tta'rini, e i m~tti,' 
\ ' Accio ch'ogn va Intenda la cagIOne, 

; Che g li hà à sì trilli term~ni condotti. 
Ihi dice per hauer fatto qUlfhone 
Son quà ridutto, che la robba tutta. 
El andata al fifco, à i sbirri, alla ragIone. 
hi dice per hauer fa.cco la putta 
Sguazzare, e trionfare al~egt"~menr:e 
Mi trouo e([er rellaro fu l a{clUtta. 

:hi dice per vellir fuperbamente, 
E far cot1 f più ricchi à concorrenza, 
Senza nulla mi trollO, ahime, dolente. 

~hi dice per hauer dato in credenza, 
- ! E non poter riCcuotere VB ~anaro 

I SOll.d'ogni facoltà refl:ato len7a~ 
.hi dice, acciò ch'alcun no~e d auaro 

Non mi poteffe dare, hò VI~ donato 
~ La robba,hor quà co gl'a.ItrI vado al paro 
hi dice per voler Gare o!hnato . 
In certi miei capricci firau agantl, 
Hò tutto il patrimoni? ,con {umar? 

~hi dice per hauer con plU Merca~tl 
Fatto de' fiocchi, e tolto ad ogOl ,part?, 
Son qtliui gionto con miferie, e pIanti. 
hi dice per hauer fatto contratto (dendo, 
D'vaa cofa , hor d'vn'altra , ogn'ho,r per
~à fon comparfo minato à fatto. 

hi dice per volere andar [eguend~ 
Le liti,bò confum ato ciò ch'al.m.od~Sd? 
Haueuo, hor vò co gl'alcei anch'.1O pl;lge

hi dice, mentre in fiato alto~ e gIocondo 
Fui, volli far più affai del ml;o potere, 
Onde mi cromo della ruota 11'1 fondo. Chi 
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Chi dice per voler darmi piacere' 
. Hò fpeli cutti i foldi della catfa, 

Però s'anch'io quàgiongo è ben douere~ 
~hi dice per hauere à toppa, e maffa ' " 

Giocato, e bene rpetro alla tagliata, 
Vl:go anch'io quà co gr ah:ri'à tella ball'a; 

Chi dice ogni foHanza hò confumaca, 
Per mantener Villani, e dargli il vitto 
In quella careO:ìa ta~to .ft»çrata. 

Chi dice per hauer tolco...ad affirto 
Poffeffion d'altrui, & il raccolco 
Sterile e{felldo, qui mi guida il fitto.' 

Chi dice il non hauer poco, nè molto 
Tenuto conto della robba quiui, 
Con gli altri mi riduco à fren di (ciolto; 

Così fon pieni i campi, 'e tutti i rini 
Di Bolgie, di Tamburi, 'e di Valigie, 
.Et ogni giorno più par, che n'arriui. 

Nè credo attorno la palude Scigie ' 
Si (entan tanti pian'ti, e tanti gridi, 
Nè che vi fian più (pauentofe effigie: 

Però s'auifa ogn'vn, che quelli lidi 
Son pieni d'ogn'incorno, e che s'afpetta 
La Flocta, che gli leuì, evia gli guidi. 

Dunque non fia, ch'in firada più fi metta, 
Fin che non ode nnouamente il Bando, 
Mandato per il publÌ'co Trom'becca. 

Perc'he del tucco fi verrà auifando 
Di mano'Ìn man, 'com'andarà'il negotìo; 
In quell:o mezo à voi mi raccomando, 
.. fuiuederci à mezo l'Equinotio. 

-lLFINE. 
~- -- - .... 
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